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ila è cosa beo soddisfacienfee per gli ami- 
ci dell' umanità , F occuparsi in quelle ricerche , 
ohe possono sollevarla dall'abbattimento in coi 
la pongono le varie malattie , che di quando 
io quando V affliggono: Ed ingrato sarebbe ver* 
so la Patria, e nemico della Società , chi tra- 
scurasse di investigare attentamente le cause di 
quei funesti effetti, che tanto disordine, e tan- 
ta desolazione apportano all' ornano Commercio . 

Comparve nel prossimo passato Novembre 
in queste contrade la malattia petecchiale , e 
fin dal quel ponto mi occupò- il pensiero di 
investigarne F origine , per arrecarvi no pronto 
rimedio» Sembrava nel suo principio che la pre- 
sentasse degli insuperabili ostacoli , e che po- 
nesse in conflitto le opinioni di vari Professo- 
ri dell'Arte Medica; ma noa curando io le dif- 
ficoltà 3 o per dire meglio , desiderando di v lu- 
cerle , diressi ogni mia attenzione ai fonte d* 
onde sorgono lo acque infette , e contaminate , 
che di giorno, in giorno crescendo, ' strage , *a 
rovina apportavano ai miseri .mortali. 

Non curando pertanto fatica , mi andava gior- 
no , e notte occupando, in uno studio così nobi- 
le, e così degno dell' nono, e trovava in que- 
sto il mio più dolce sollievo; consultava gli 
Autori Ippocratici , ed investigava con i-mi- 




gliori classici alla roano, Je cagteni-^vtm tale 
morbo , per provare in queéti nu*. norma. oncU 
potere dirigere le mie curo. 

femore degli antichi insegnamenti dei Filo- 
sofi, cercava i mezzi tutti per condurre le mie 
cure con quella semplicità, che usare si deve 
in qualunque malattia , quando non siamo sicu- 
ri di attaccarne direttamente la causa. I J 

Io giudicava necessàrio esaminare negli in- 
fermi tutte quelle più minute circostante , che 
accompagnare sogliono le malattie , giacendo- 
vi però le necessaria osservazioni, riscontrava 
Begli aggrediti dal morbo , ora un predominio 
bilioso, ora un gastico putrido* e talvolta altre 
particolarità, che io doveva combatterà; diaco- 
nie mai poteva attaccare , e combattere V essen- 
ziale cagione del morbo, cioè il veleno petec- 
chiale col metodo propostomi, so non era anco- 
ra conosciuto? ir vero che i resultati del detto 
metodo curativo erano i più felici , poiché vole- 
va risorgere da quel fatale contagio la maggior 
parte di quelli, cho stavano già per soccomberei . 
ma pure non mi trovava ancora appièno sodi- 
sfatto; varie idee occupavano la mia mente, ed 
anzioso ogni giorno più di trovarne il principio ; 
mi vi applicava con più profonda attenzione. 

Circolava da prima la malattia noi soli con- 
tordi di Scansano: ma non contenta di funesta- 
re questa Terra , si manifestò in seguito nella 

-Città di Grosseto, ed anche nelle sue adiacenze , 
e tale, e tanta fu la strage, che fece nei primi 
periodi, ed avanti che ne «fosse mitigato il furo* 

- re, che si additava come per cosa straordinaria un 
Barbiere sopra v vissuto a questa malattia. 
- Desiderando ardentemente di conoscere i ti- 



«temi tentiti >dai*i*fessori di quella Città pér 
opporsi ai-progressi, ed alle triste conseguente- 
dei morbo-i a© ùsci premurosa ricerca, e difat- • 
to giunsero a mia notista i metodi curativi pra- ' 
ticati d* quei * ri) fossori, ma non volli abbr^c^i 
ciarli > per tàm diversità del clima, o perchè gli 
giudicava, peVi altre- ragioni io praticabili , e pu* 1 
dannosrchelubilsi Mentre però era occupato in 
tante, e *i diverso indagini , il morbo invadeva»", 
i Paesi limitrofi coUo.ra|uddtà. del lampo , e si di- » 
latava per. questa Provincia con si grande velo- 
cità, e prestezza 4 che spaventati gli infelici Abiti 
tanti erano presi da, tale terrore , che alterando*»! 
si la quiete del loro spirito > si aggiungeva una 
' cansa al più: sollecito sviluppo di quello » .". i?. r: 

Subentrò Ja confusióne , ed il raccapriccio alla * 
tranqmUuTEVy ed i Professori discordi , che sve- 
rebbero dovuto apporvi riparo , ne erano la prin- 
cipale sorgente. * < . u • 

Non potevano infatti convenir© fra loro, e 
con tanta facilità, perchè persuaso ciascuno , che 
il suo modo di curare, attinto dai più classici 
Autori fosse il migliore: e non è presumibile , cho 
i tantó*bjamati dalle varie Comunità della Pro* 
vincia per. sollevare quei miseri, non usassero 
totte quelle serie attenzioni , che una savia , e spe * 
nmentattt sagaoità, faceva loro conoscere ne- 
cessarie * 

- Io frattanto circondato da una folla di am- 
malati , ebbi T opportunità di fu re sempre nuove , 
e reiterate osservazioni, che tutte efficacemente 
contribuivano ai miei disegni , e pienamente cor- 
rispondevano alle mie brame : in conseguenza di 
che mi determinai a scrivere una lunga . relazio- 
ne , unendovi il metodo, curativo da,, me tenuto i 
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Era questa mancante, egli è vero dì tulli qaei 
fiori di eloquenza, ohe dilettasi) l' orecchio , dei 
quali non mi era in verun conto occupato, per* 
chè il mio scopo principale era quello* di porre' 
in chiaro i mezai , che potevano giovare alT uma- 
nità, e non di fare pompa di eleganza di Eti- 
le, ne tampoco averei potuto ciò fare, volen- 
do, perchè coosutnava tutte le ore del giorno 
al letto degli ammalati, come apertamente mi 
espressi nel mio primo scritto .• 

Non doveva pertanto il lettore fermarsi all' 
ineleganza dello scritto, ma esaminare bensì 
le ragioni da me addotte, per vedere se fos-t 
«ero 1 giuste , o nò, non essendomi io prefisso 
altro fine, quando lo posi sotto gli occhi dei ' 
saggi; ne sarei stato d'altronde tanto, orgo- 
glioso da non correggermi dagli errori, se mi 
Fossero fatti urbanamente conoscere . 

Fu giudicato troppo semplice il ! mio metodo 
curativo , e venne per questo malamente accol- 
to da qualche censore di animo prevenuto . Mi 
dispiacque al sommo di vederlo in questa par- 
te dileggiato, conoscendo bene, che la sua sem- 
plicità corrispondeva ai miei desideri , ed ali' 
uopo degli ammalati; mentre al contrario ua 
altro metodo meno semplice, ne accresceva la 
strage: si volle ridere da taluni, egli è vero, 
della mia semplicità di curare , ma non tarda- 
rono molto a rivolgersi le risa contro quei de- 

Sni , e rispettabili Brauniani , che dovettero ve» 
ere adottato il mio metodo dai primi Profes- 
sori , ed hanno dovuto essi medesimi , contro 
loro voglia, metterlo iu pratica , nou potendo 
negare i grandi vantaggi da quello trassero 9 e 
ritraggono tatti quegli infelici a i quali sventa- 
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ratamente vengono attaccati da an tal contagio . 
■ Non ripeto in questo mio secondo scritto i* 
istoria della malattia, avendo ciò fatto, per 
esteso nei primo; e reputo inutile cosa il .re* 
placarla, essendosi oramai propagata in molte 
Provincie, e dovendola per necessità conoscere 
ogni Medico» Mi basta solo di fare rifletterò 
ai Professori delf Arte , che, gli effetti della ma- 
teria petecchiale diffusa nella macchina , sono 
l'abbattimento, U sopore , il delirio , il calerò 
urente, la sete quasi inestinguibile, la vegliai 
l'affanno, e per lo più il dolore di capo, con 
altri fintomi più, o meno gravi. (1) 

(l) tn questa malattìa si è da tutti osservato ehe 
gli ocelli*, a ch'i pià a chi meno indittintamenté 
diventano , nel fine del primo stadio , un poco 
rossi . Una tale particolarità però «on è mai sta* 
ta più considerabile, e più forte nei pletorici , e 
nei più sani, ma anzi al contrario . Quelli che 
hanno sofferta la fame , e che sonò stati sempre 
involti nel lezzo , e sottoposti anteriormente ad 
altre malattie, e più di ogni altro quelli che 
hanno respirata un aria infetta, ed abitato in 
luoghi umidi, e malsani , si e ritrovata più for- 
te la rossezza negU occhi , e vi si è mantenuta 
più a lungo, unitamente ad una maggiore irri- 
tazione, e spasmodia, con altri sintomi più ag- 
gravanti . Ciò venne da me principalmente osser- 
vato nei Carcerati Seg retanti , ed in vari altri 
/indigenti nei quali predominava la diatesi Aste- 

• nica : e questi si potevano dire con ragione at- 
taccati dal vero tifo nervoso, il che non si os- 

. servava negli individui di forte costituzione, c 
hene. nutriti . 

Se questi sintomi aggravanti non si sono ciscon* 

. traci da principio negli individui più forti , è 
ciò derivato perchè la loro disteni ha resiti ito 



odali* gozoviglia , oppure dall'incostanza, O 
disequilibrio delle Stagioni, o dal rapido pas* 
•aggio dai caldo all' umido , che suole essere 
frequentissimo in queste parti , o da qualunque 
altra cagione. Posso però con sicurezza asse- 
rire , che in diverse centinaia di infermi da me 
cu rati , due soli individui non eliminarono ver- 
ini, e gli altri, chi più, chi meno tutti senza 
cccezzione . Per la quale cosa piuttosto che tifo 
petecchiale , cerne V hanno la maggior parte 
chiamata, denominare si poteva malattia ga- 
strico- putrida nervosa petecchiale, come vuole 
il chiarissimo Burberi. ' 

Quando poi conosceva non essere necessario 
l'emetico, ne diminuiva la dose, • veniva a 
formare una limonata tartarizzata , che beve- 
▼aaa gli ammalati per quattro o* eintyie gior- 
ni, senza risentire veruno incomodo: Altre vol- 
te però trovava conveniente f oso della polpa 
di tamarindo dei cremore di tartaro con zuc- 
chero , e della manna, e tatto ciò secondo i 
temperamenti degli ammalati , e dei sintomi , 
eoa t quali si presentava la malattia. 

Nel quinto , e sesto giorno procurava di 



fermi ne venivano minacciati nel? incominciare 
del secondo stadie, il quale inconveniente con fa- 
cilità li risolveva, facendo immergere per piò 
volte P estremità, inferiori in un vaso di acqua 
ben calda, e se l'ammalato non poteva soste- 
nersi a sedere per la gravezza del male faceva 
fomentare l'estremità medesime, e passava su- 
bito air applicazioni dei vessicanti alle parti 
istesse: Otteneva in tal guisa il desiderato in- 
tento senza ricorrere alle sanguisughe alle ioga- 




ti 

* Inculca» caldamente la polizzia, a cercav* 
il modo di fare respirare agli ammalati uo aria 
libera f e ventilata , non solo per riguardo loro , 
ma degli assistenti eiiaodio a poiché è cosa bea 
nota a tutti i Pratici , che 1' aria Ubera, e rin- 
novata spesso diminuisce la forza del male , ed 
allontana dai corpo dell' ammalato quel qalore 
urente che rinquieta, e gl' impedisce il traspi- 
ro , e 1" eliminazione delle petecchie ; • trasca- 
vando questa precauzione potrebbe il veleno tor- 
nare nuovamente in circolo , produrre nuovo fo- 
mite , crescere di forza , ed iramalignirsi , come 
si suol dire, e destare nuovi sintomi, più gravi 
dei primi; il che osserviamo del pari nel vajo- 
lo arabo , ed in altri esantemi , quando siano 
questi nel loro principio tenuti assai caldi , e 
senza mai rinnovare f aria che gli circonda • 

In egual maniera , e forse con maggior van- 
taggio , agisce una abluzione di acqua tepida , 
o soLtanto tenuta per qualche tempo in una stan- 
ca ; e ciò posso francamente asserire dietro la 
ripetuta esperienza, che ho fatta in tante oc- 
casioni, quante furono le lavature praticate con , 
un gran numero di infelici , colla mira di pur- 
garli dal lezzo, onde erano involti , i qnali e- 
seguite appena queste lavature, si sentivano al- 
leggerire dalla gravezza del male, e partico- 
larmente dei calore e del male di capo ; le a- 
bluaiooi però io le faceva eseguire nelT aumen- 
to della febbre, e non prima . 

Quando la malattia era più inoltrata , ordina- 
va, nella mattina , un decotto di china, colf 
infusione di valeriana , e quando il bisogno pa- 
reva che lo richiedesse, vi univa poche goccio 
di liquore annodino . La quale ordinazione pen* 



sai di dovere trascurare in fine , non credendo- 
la necessaria , e sostituiva ad essa il giulebbe 
di china , con un terzo di tintura della medesi- 
ma , e poca acqua di canella - 

Questo rimedio veniva accolto dogli ammala- 
ti con maggiore piacere, e sentivano rinvigo- 
rirsi lo stomaco, e rianimarsi in loro le forre 
vitali - 

Questo, e non altro fa il metodo curativo da 
me publicato con altro scritto , e che presento 
ora nuovamente alla soeietà letteraria , 

Tutti converranno meco , che questa malat- 
tia , vuole fare il suo corso , come tutte le altre 
acute, ma pur nonostante, benché convinti di 
questa verità , molti medici Condotti Braunia- 
ni , credono di potere comandare alla natura, 
e tentano di troncarle col sana-totuni , dell - op- 
pio , della china , dell' etere , ed altro, prima 
che V arte abbia praticati i minorativi , onde 
eliminare dal corpo le materie biliose , gastri- 
che , e putride ; e quantunque per lo paisato 
nelle sopra indicate febbri acute , non si osser- 
vassero , se non di rado , le eruzioni petec- 
chiali , o miliari , spesso però si manifestavano 
con i sintomi istessi, e forse più gravi, che 
ora non fanno , ne si parlava mai di questa 
maggiore irritazione , e spasmodia che si attri- 
buisce oggi alle petecchie , ne si pensava mai 
a cavare sangue . Eppure non si faceva conto 
allora della mortalità , quantonqnc , a propor- 
zione degli infermi fosse più numerosa che al 
presente non è , perchè peggio curate le ma- 
lattie dagli entusiastici Brauniani (1) . £ se tal* 

(i) Eppure anche allora, la prejgnza delle mate* 
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tolta qualcuno scampava la morte per qualche 
aforzo della natura , si ammettevano da essi pro- 
fessori , come inconcussi , e sicari i rimedi ac» 
connati , lasciando a questi tutta 1' efficacia di 
sanare dette malattie , e non attribuendola alla 
natura medesima . In progresso di tempo però , 
serviranno di norma sicura, le attuali malattie, 
mercè i metodi curativi, in queste circostanze 
proposti: 

.Non è da negarsi , cbe siano accadute delle 
perfette guarigioni col metodo il piè stimolan- 
te , ma è necessario come abbiamo avvertito 
attribuirlo a#li sforzi della natura , senza che 
siensi vedute gangrene in quelle pretese infiam- 
mazioni , si videro però in loro vece delle per- 
fette risoluzioni , segno , e prova evidente, cbe 
i sopradetti ingorghi , non dipendono in veren 
conto da accresciuto intrinseco eccitamento , co- 
me lo sono le vere stenie, ma bensì da irrita- 
zione , come faremo osservare in appresso . 

De venuti alla dissezione dei cadaveri, e ri- 
trovati degli ingorghi sanguigni, e linfatici nel 
«capo, e nelle meningi , si è preso il compenso 

« . . • ■ * * . • 

rie gastriche , putride , o biliose irritavano talmen- 
te il sistema che se non venivano eliminate sol- 
lecitamente cogli emetici, ed altri minorativi, 
le malattìe si invigorivano, e si esageravano i 
sintomi , se prima della loro eliminazione si pra- 
ticavano gli antisettici , e gli altri stimoli i più 
forti, i quali facevano dimorare più a lungo 
neir ammalato le dotte materie ; onde la natura 
sconcertata , per così dire , ci faceva spesso ve- 
dere delle metastasi al capo, ed al petto : e vi- 
ceversa facevano un corso il più benigno, quan- 
do erano curate col metodo che attualmente si 
pratica nelle malattie petecchiali • 
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di ricorrere all'emissione di «angue all' oso delle 
sanguisughe, al coppettone, ed altro, suppo- 
nendo forge che la materia contagiosa annienti 
la diatesi : ma per quanto una tale particolari* 
tà abbia dato luogo a varie discussioni lettera- 
rie, non mi sembra da ammettere, poiché sic- 
come tutti i contagi tendono alla dissoluzione 
della fibra , come pienamente lo dimostra la 
sollecita corruzione dei cadaveri , cosi deve cre- 
dersi che agiscauodel pari nella fibra vivente, 
dopo di avere in principio irritato . 

Gli ippocratici i più accreditati , quantun- 
que più dediti dei moderni alla sanguigna , ci 
fanno osservare , che in simili malattie , se que- 
sta non ha pregiudicato al momento ai loro am- 
malati, ne à prolungate però le convalescen- 
te . Si eonceda non pertanto , che in quei tem- 
peramenti ove si puole riscontrare un predo* 
minio di diatesi stenica , convengano le mignat- 
te , il coppettone , e non pregiudichi una leg- 
giera emissione di sangue dalle estremità : ma 
non potrà ciò concedersi che in tali tempera- 
menti , e nei primordi della malattia , mai però 
e poi mai indistintamente in tutti gli individui, 
ed a malattia avanzata -, molto meno poi si de- 
ve adottare in Maremma , dove tali tempera- 
menti sono rarissimi, e sarebbe più plausibile, 
che invece di abbracciare Vpiesto sistema , ver 
nisse pienamente rigettato (1) . 

(i) In un lungo di questa Provincia de un eccrWi- 
tato Professore, furono sottoposti all' oso dell© 
emiMioni <li «angue «esse ntaquatCTO individui af- 
ferei da queste malarrie, ed il resultato A , di 
vederne periti scsssntadue . 



Di piò, come potremo convenire col sentimen- 
to di vari Pratici, che credono infallibilmente 
cjje la materia contagiosa , qualunque aia, au- 
menti la diatesi ? se ciò fosse , si vedrebbero nel 
caso nostro gli ingorghi , e le fi ogoii alla me- 
ningi , nei primi giorni » e non già nei sesto , e 
nel! ottavo , come comunemente li osserva , e se 
queste si manifestano prime Ciò avviene soi- 
soitauto nei più deboli, e cagionosi,. e non mai 
nei più robusti, e come conseguenza della dia - 
tesi agonica , ossia dell* unive reale debolezza . 
Verrà maggiormente confermata una tale op- 
pio ione , se per poco ver re ma riflettere' che nel 
tempo accennato cessare dovrebbe l'aumento del- 
la diatesi , perchè avendo già il contagio fatto ul 
suo deposito ali' esterno , conviene che ne cerni 
necessariamente lo stimolo , doppo la sua elimi- 
nazione . Se qualche cosa peraltro sì dovesse ac- 
cordare , si potrebbe più ragionevolmente sup- 
porre ! che i veleni contagiosi stimolino bensì , 
ma non accrescano la diatesi ; e secondo L' inse» 
gnamento di uno dei più moderni classici, agì* 
soono come una spina introdotta in un . corpo 
animato , cioè „ tamquam , tumultua in toto cor- 
„ pore diffusus „ . Sarebhe ancora più plausibi- 
le , e più convincente il credere , che nelT epo- 
che surreferite , e neir incominciamento del se- 
condo stedio , manchi l'energia dei vasi sangui- 
gni , e ne succeda quindi il disequilibrio nevro- 
stenico * e che gli accennati ingorghi nascono au- 
si per inerzia , e non per vigoria * Infatti sul fi- 
nire del primo stadio, e nel cominciare del se- 
condo settemnario sì osservano più risentiti i 
détti ingorghi , ed è allora, il momento, in cui 
incominciano a mancare le forse , trovandosi i 
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Difatti quando la malattia e al m**imìim : 5 
mdla quale epoca manifestare bì dovrebbe ona 
più vistola diatesi stemca , e dorrebbe ib salassò 
scemate la vigoria so ppoHa>, èapertatAeVitéóNi^ 
é4*o>> e tiene tra*eor*uó qualsivoglia bue*- 

ptf6efco'J'~ '* f..r:;ap t *#i'ii '-*Ou* &k*QM *nuJ*n 
B' chiaro adunque, che più ha frgftd il CÒtt* 
tn -i o , e pi u a per t a meo te debilita ; ma ncando in- 
oltre lè misure preciee por distinguerò ] gradi 
delle 'diverte d ioj 6«1 , e d'imponendo la sanguigna 
*d una maggiore 'succedi va espansione , non si 
accresce -in questa- guisa la sensibilità nervosa , 
e «i facilita r anione* del -contagio medesimo ? Iv 
jWovafca^adtmqae. k sna inutilità. . "■!' - f * 
* .Citò supporto éctoc^s^ . m i gi pérmeflfc W 
faro osservare, che sebbene la malattia si bru- 
senti «et prifdo'-aèiutttf^pD^cH^^é'peY^^i- 
re proteiforme - f & tformt*òd « Veleno 'contai 
gioso è- lo «teétos ** éguate hi ' UVtìf àrftv 
messo db mi si conceda accora , jier brève tem- 
po , che quantunque il detto morbo abbia da- 
to iuogo^* forti »disétìssittìii per ortfÌftaté< un mi- 
glior, i^oé<y ^vaMÀ^ } fé credà 9 HhtS MÈ&Hm 
giunto' ancor*- ne frangerà forse giammai a 
conoscerne intieramente la natura , e l'indole j 
o che' l'arte medica ne rimmarrà sèmpre Allo 
•curo, come di tanti altri veleni, benché ab- 
bia casualmente, e per sola induzione 'ritro- 
vato per alcuni il rimèdio» * 
, Nessun buon pratico finora ha avuta la mira 
di combatte re il fomite di questo male ; e però 
così vari sono stati i resultamene dei metodi 
curativi , e solo quei pratici si sono distinti, 
fra gli altri, i quali hanno saputo distinguere 
le diatesi dei loro respett&vi infermi , e si sono 
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di\ig$ntewttntf: occupati a correggere, c medi* 
ficus a le cause secondarie di gastricismo , di bi- 
'^•hftjd^iPW*^ 0 ? lasciando operare quindi alla 
natura,, nq di altro occupandosi, che nel cor* 
reggerò i sintomi , e modificare i conati ebe la 
natura stèssa suole fare , quando ti vede vacil- 
larli c per, mancanza di forze . 

.tfìqaluienbe si sono dichiarati dilei seguaci, • 
hot}; antagonisti , come hanno praticato taluni , 
che , pretendono di affrontarla, e comandarla; 
31a,CQn loro rammarico hanno toccato con ma- 
no, che il coartare la natura, e volere ad essa 
imporre leggi, ad altro non giova, che, a ri» 
trarne quegli svantaggi che suole produrre un 
inavveduto operare ; di che sono una riprovagli 
infelici loro sucre ss i . 

, Pare quindi che si confermi vie più, non ave» 
re V arte ritrovato aurora un sicuro rimedio per 
correggere questo morbo, e non potersi chia- 
mari jadicative quello cure colle quali non si 
attacca la causa; .e però si potrebbe libera- 
mente aderire che Ja nostra malati la , della qua- 
le tanto, e sì diversamente si è ragionato, e si 
ragiona , è stata più felice in - mano delia nalu* 
la, cha in quella dell'arie medica. 

Esaltando però la natura,, non è ohe io voglia 
con questo deprimere l'arte, e vietarle di inda- 
gare le cagioni . del morbo , per combatterlo oon 
ogni energia , scudo che tale , e tanta deaolaaior 
ne apporta ali- uuiana società . Nò certamente , 
anzi gestroso essere preciso di vere, di ogni pro- 
fessore dell A « te Salutare b di occuparsene 0 se- 
riamente, ina tener. io >e<npre per i>ojd» la mor 
dpftaaioqe , in'- * applicare i rigi li . e buoa 
criterio neda sceita di qucui f ma uoa mai però 



generalizzare , come vien fatto, ihriodoTrnO sana ' 
toturn dell* oppio , della china , ed altri energici 
stimolanti , senza avere ii dovuto riguardo alla 
g radazione d e Ile diverge d ia tesi 4 ^ 

E' gioco f o rata concedere chs il Medico p ra - 
two è 'costretto ad agire \\ ^più delle volte die 
tre ile sole induzioni analogiche, e l'appoggio 
delie; congettura , o del ra «noe in io j che por quan- 
to sia tutto ipotetico « diviene certezza, qua*- 
do abbia per base una- «avi& 'esperienza."''- « 
la m ;i «*y*nì eit>i JiU . icq j j». j 

»** "M. V.f| »• OPRA DEL VAJOLO > J**BO ■> IMMiT 4--'it| 

i ì •)■•••. ». • b.ii r.l roo.^ JiJ-» 'il^f . eutilin •:» fri 
Vediamo ora cosa seguile- nelPan nò i8ea. ai 
Arsoli i*otsAh*u/| do ve io mi troVJit^ 'Mèdico 
condottq . Si rese colà in quella epoca ■ cpidemi- 
co il f Vajojo Arabo,. Afflitte s e desolate le m*+ 
dri> chiedevano un efficece rimedio , «per preve- 
nire* nei» iorò figtt quei funesti effetti,' e quegli 
ùtoMrii,:*k9-fr*&mv4mùb spesso negli occhi 
il Vajolo confluente -, per tranquillizzarle alqua n - 
to indicar loro la semplice 'pomata di vote , af- 
finchè ungessero etti questa , -Balia «era , te pai- 
pebre ai loro 6 gli attaccati dal Vajolo , e pro- 
ferissi alle medesime, che «ci giorno bagnassero 
loro gli occhi con mcqna di «ose, elluogata con 
poco di flatte: ma questa . pomata terminò ben 
prestale ne rimase priva la Spezieria ; insisten- 
do quindi le madri domandavano ancora an ri- 
medio. Per soddisfare ai loro desideri , ordinai 
a ilo , S pez ia le , che desse a tette la pomata mer- 
curiale semplice , senza però indicare mai od es- 
se il nome dì nn tale unguento . Questa Ordina^ 
aioce però non fu fatta senza il suo food amen* 
to ; Aveva piò volto letto negli Autori si moder- 
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ni, che antichi onere ottimi solotivi per i 
Vajoioai le preparaaioni mercuriali. Credendosi 
da me. questo .minorale un correttivo di tale 
contagio, ne volli fare esperimento parzialmen- 
te, pur vie più convalidare la mia congettura. 
Non andò molto che con mia soddisfaamne os- 
servai, che il Vajolo oon suppurata nei fan* 
ci u Ili io quelle sparti dove eraoo stati unti pri- 
ma della suppurazione .Un successo cosi felice , 
mi fece prescrivere alle madri di ; untare collo» 
solita pomata V intiera faccia dei loro figli al 
presentarsi della prima febbre, e ciò per tre se- 
re contione • Questa seconda indicazione corri- 
sposo felicemente, essa pure, alle mie brame, non 
vedendosi comparire nessuna postula dora aveva 
agito, il mercurio: Abbandonati allora. gli altri 
solutivi .ripurgava, se lo esigva il bisogno , tutti 
i vaiolati , .nei primi giorni col calomelano!, op- 
pure coli" etiope, minerale , e diagridio , non tra- 
scurando T unzione locale alla faccia; e ne ot- 
tonni sempre i medesimi effetti. Posso quindi 
affermare v dietro i replicati fatti , che questa 
malattia contagiosa ; apportatrice altre volte di 
stragi , coi mio metodo curativo , si rende indif- 
ferente, o di piccolissimo incomodo; e più beni* 
goa ancora diviene , se si addotti nell' inoculazio- 
ne il metodo dell eruditissimo Clinico Pucciar* 
ài, di allungare cioè il virus con sugo gastrico * 
prima di inserirlo . come ho più volte sperimen- 
tato. Si libera Così la faccia da quella deturpa- 
zione che rende il vajoloso d forme , e sconrra- 
fatl'o : questa proprietà st- voleva attribuire al 
vaccino, e se no menava assai grido: Ma ne di- 
mostrai la fallacia , e F inutilità , non meno che 
il pericolo ai quale si va incontro introducendo 
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nel «Stpò wmatìo mi^Tft^tìcflito- Veléno" \HH uria 
mfertl*rt^]c(mtW il Vaccino/' diretta al comitato 
centrale di Vaccinazione in Siena nell' anno 
3 aA\x <jna!e nildussi non pochi esempi del 

ritorno idei Vajolo Arabo-, di una eruzione rimile 
a* rovigfone , ed alfin incovenienti . 

Mi richiamai alla mente tutti questi esperimen- 
ti , che sono i più certi , e sicuri allorquando 
furono assaliti dal morbo petecchiale alcuni indi- 
vidui che erano stati attaccati dal veleno sifili- 
tico. a: ,: Ì:.h» - r. #7 •> * » . y*'*. 

^Temértdo che a malattia avanzata facesse 4 inf 
essi , questo veleno maggiormente esagerbare il 
male, e gli conducesse a conseguenze funeste, 
pensai di' ricorrere ai purganti mercuriali nei 
primi giorni , coli' intenzione di correggere , e 
combatterò* il veleno venereo anteriormente 
acquisito. Questo io eseguiva' a riprese, e quan- 
do gli credeva abbastanza purgati, prescriveva 
loro una bevanda acquea, acidulata però con 
acido nitrico ossigenato > che protraeva per va- 
ri giorni. ;» 

in tali circostanze* viddi con mia sorpresa 
ebe la malattia petecchiale, invece di allar- 
marsi per la complicanza ridetta, faceva un 
corso il più benigno. Congetturai dunque ana- 
logicamente , che i surriferiti rimedi attaccava- 
no il morbo venereo, ed il veleno petecchiale 
ad un tempo. Non solo generalizzai allora tali 
soccorsi , ma inculcai, che fossero messi in pra- 
tica eziandio dal Chirargo condotto in Pereta, 
e ne ottenne esso puro i* intento desiderato. 

Avrei bramato di sperimentare più a lungo 
questo singolare soccorso , e di accrescerne la 
4ose per assicurarmi vie più di una tao(o impor* 
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t^njcjscpperta: ma non potei farlo che in pochi 
individui 5 perclit/ , la ^malattia andò presto Wft 
finire . 1 i • ; '« • • »' 
Non cesso però di inculcare ai miei collegati 
che ti trovano alla direzione di tali c&fe r con- 
t nmar ne l' esperi me nto , «caro che se ne trove- 
ranno ben soddisfatti .1 

. •.. « i- « • ••«•* v •. M 

CO »C t [f i I Q Zf « 

li • • . . ■ :' ?> ':* ' . » v: • ■ 

Concludo pertanto , cbc il veleno sifilitico re- 
ste non solo modificato, ma intieramente vinte 
o>l mercerie ,. ma eziandio il Vajolo arabo , co- 
me ho dimostrato disopra. , , j 

Vi sono dei moderni scrittori i quali sosten- 
gpno , che eoche il veleno, dell'idrofobia, ven* 
ga corretto , e debellato esso puret dai mercu- 
rio; ed il nostro Dottore Palloni parve incli- 
nato a decidere , che nella febbr^^ialla di Li- 
vorno,4eL ìSc^. di avere trovato dei inon ordi- 
nari vantaggi in. questa preparacene . Quale 
meraviglia adunque, se il veleno petecchiale, 
viene modificato, e corretto dai mercuriali, e 
dall'acido nitrico ? accrescendone la dose per 
tempo potrebbe forse esserne vinto radicalmen- 
te, togliendo così ogni timore di mor*e 5 e reo- 
dendola unn malattia semplicissima., mi 

Se i resulta menti dei più semplici metodi ca- 
rativi servire debbono di norma per conoscere 
gli effetti prodotti da questi ; sarà facile L' osser- 
vale , che in Scansano il numero dei morti , non 
bà oltrepassato, il. cinque per cento , senta de- 
trarre neppure gli indigenti poco , o nulla cu- 
rai i , ed assistiti , tolti i quali , non resta che i\ 
due, scussa elie ad akuao indUtiafcauiente sia. 
«tato cavato sangue» 
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. Questo è quanto hò ottenuto • d&U* accennato 1 
mio pnmn metodo curativo; coli* beo pbì r *4el 
caini nel a n 08 , e deli' acido nitrico , ottènni \ clic 
4^jc$t£ individui su i quali lo praticai, noti r 
perito nissuno . • (l v,r,-u'^) 

Sebbene adunque non siano d* deprezzare 
gli altri* metodi curativi proposti da vari rioni 
medici pratici , pare che col mio si ottenga un' 
assai minore numero di morti , mentre in m.gliaja 
di infermi , se ne possono calcolare pm ccnti- 
ruija risparmiati, o conservati allo Stato , ed al- 
la società . 

'Accetti il benigno lettore queste mie 'deboli 
osservazioni . e le riguardi come l'opera di un 
uomo , iJ di cui maggiore piacere e quello, di ve- 
dere sollevati i suoi simili da , quelle morbose 
calamita, ebe tanto angustiati li tengono , e 
tanta desolazione portano nelle famiglie . Ap- 
prezzino i saggi, © prodenti Professori > in que- 
sto scritto le mie buone intenzioni, e non guar- 
dino all' ineleganza dello stile, potendosi pene 
conoscere da quale spirito io mi fossi animato t 
allorché mi vi accinsi. (1) 

' Scansano do. Giogno 18 if. , . 

(l) Nel momento , che io sono per dare alla luce 
queste mie deboli riflessioni , mi perviene allo 
mani uno scrìtto, nel quale leggo, con vero pia- 
cere , che poche oncie di sangue , cavato a ripre- 
se per mezzo delle sanguisughe , e pochi minora- 
tivi subscidi , sono stati T antidoto sicuro per pre- 
Venire lo sviluppo della nostra malattia , che si 
pretende invariabilmente indicata dal solo sinto- 
nia del dolore di capo senza manifestazione di 
febbre , o di altri indizi concomitanti ; e che pe- 
rò si renderanno inutili per questa parte tutte le 
ulteriori investigazioni , ed indagini . 
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Io -però contènto, c soddisfatto del mio sistemi, 
mentre applaudisco al dottissimo scrittore, e lodo 
Le sue premure a vantaggio dell'umanità, non 
pòssó seco lui convenire , che al solo sintonia 
'drlUr cefalgia , o dolore di capo , segno non pa- 
tognomonico in questa malattia , si debba crederei 
:.già contratto il contagio per prevenirlo . 

£ questo io dico perche un tale sincoma spesse vol- 
te manca, in individui assolutamente affetti dal 
morbo petecchiale, ed in altri non si riscontra, 
* che «'rV senso di gravezza : laonde può benissimo 
procedere il dolore di' capo da vari altri incomo- 
di 1 di .salute . Ammettendosi poi dall'Autore nel 
suo metodo curativo, l'uso dei suddetti soccor- 
;;gi;ojp,i #qli pletorici, o in quelli almeno, che si 
accostano ad una diatesi stenica, non dovrà ara* 
metterai questo preservativo nei deboli , e cagio- 
nosi, od in quelli che hanno soffèrta la fame; o 
secondo la retta ragione non pare che si possa 
ptoniosticàrc che quelli, e non questi siano at- 
taccati dal miasma contagioso: poiché abbiamo 
osservato, che molti individui i quali hanno 
a -cistite persone affette dal morbo, ne sono an- 
dati immuni, quando al contrario molti altri, ad 
onta dì tutte le più grandi precauzioni, e riser- 
ve , ne sono rimasti aggrediti . 

Non so poi se in buona pratica si possa ammette* 
re chi» debbano questi soccorsi rendersi generali 
a tutti quelli , che si trovano assalici dal dolore 
di capo ... 

E' pensamento di molti , e ne convengono i pra- 
tici , che questo miasma una volta ricevuto nel 
«Lstcma vivente, si sviluppa in. esso, si riprodu- 
ce, subisce una certa decomposizione, e viene 
quindi eliminato; e ciò con maggiore , o mino- 
re fmva , se prima , o nel momento che vi sono 
segni certi di preesistenza, non venga attaccato 
con un rimedio capace a combatterlo, od alme» 
no a correggerne , e diminuirne la forza Seque» 
•tu è, le sanguisughe, ed i minorativi non at- 
Tacrnrdo U causa, non potranno impedirne nep- 
pure la riproduzione in chi abbia contratto ?- 
moibo • 



